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Premessa

I trentun anni di Giovanni Pico

Assieme alla grandezza del suo ingegno, ciò che non manca 
mai di sorprendere di Giovanni Pico della Mirandola è la brevità 
della sua vita. Una parabola esistenziale racchiusa tra il 1463 – anno 
in cui, non si dimentichi, Ficino aveva finito di tradurre il Corpus 
Hermeticum, destinato a divenire testo di riferimento per la cultura 
filosofica fiorentina e per il nostro – e il 1494, l’annus horribilis con 
cui sarebbe iniziato il progressivo disfacimento culturale e politico 
delle signorie italiane e in cui passava a miglior vita, insieme a Pico, 
anche l’altro astro fulgente della Firenze medicea e suo intimo 
amico: Angelo Poliziano. Durata appena trentun anni, la vita di Pico 
continua a suggestionarci per la sua densità, unica e irripetibile, e per 
i suoi connotati prodigiosi, leggendari. La “Fenice degli ingegni” è 
infatti un giovane dagli interessi intellettuali tormentati, mosso da 
un’incessante e irrequieta attività di studio che lo avrebbe portato 
a spaziare oltre i confini del sapere filosofico della sua epoca e a 
distinguersi per il suo genio anche presso gli umanisti più preparati 
del Rinascimento italiano, assumendo presto, suo malgrado, un’aura 
sovrannaturale, mitica. In effetti, già la sua nascita è testimoniata 
da un prodigio che avrebbe messo in luce tanto la natura divina del 
suo ingegno quanto la brevità della sua vita, come ricorda il nipote 
Giovanni Francesco, autore della sua prima biografia: 

Un prodigio non piccolo avvenne prima della sua nascita. Fu vista 
una fiamma, in figura di cerchio, stare ferma sopra il giaciglio della 
partoriente e tosto svanire, forse per insinuarci che, per perfezione di 
intelletto, sarebbe stato somigliantissimo alla figura orbicolare colui che 
in quella stessa ora nascerebbe tra i mortali, degno di essere celebrato, 
per l’eccellenza della fama  in tutto il globo terrestre e d’ogni intorno, la 
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cui mente, a guisa di fuoco, sempre si sarebbe rivolta alle cose celesti, e 
i cui discorsi infocati, consoni alla mente infiammata, con tutte le loro 
forze e in qualunque tempo, avrebbero celebrato Dio, che è fuoco che 
arde. Tosto però egli doveva nascondersi agli sguardi degli uomini, del 
pari della luce che era svanita.1

Siamo di fronte ad uno di quei tanti episodi che contribuirono 
a costruire quell’immagine falsata con cui Pico finì per assurgere a 
figura simbolo di un Rinascimento insieme magico e tragico, come 
ammoniva Garin, «un fantasma dalle doti prodigiose, circondato 
di mistero, al margine fra magia e occultismo»2 svincolata in gran 
parte della storia e della realtà di quel mondo in cui si trovò a 
muoversi. Non è il caso di indugiare in maniera estensiva in questa 
breve premessa sulla vicenda biografica di Pico, su cui non mancano 
peraltro studi di alto valore, ma mi pare opportuno ricordare almeno 
alcune tappe significative della sua esistenza per dare l’idea di come 
la vita breve - ma intensa - del Mirandolano si collochi perfettamente 
nella storia e nella geografia di questa straordinaria stagione e che fu 
proprio grazie ai tempi, agli uomini e alle cose con cui interagì che 
poté prendere forma la sua feconda dottrina e il suo straordinario 
pensiero.

Non si deve dimenticare che la vita di Pico, ricchissima di 
incontri e di amicizie, non si compone solo di studi sedentari, ma 
anche e soprattutto di una continua formazione e di viaggi tra i più 
rigogliosi centri della cultura di fine Quattrocento. 

Partito dalla piccola Mirandola, appena quattordicenne, lo 

1   Ioannis Pici Mirandulae viri omni disciplinarum genere consumatissimi vita per Ioannem 
Franciscum illustris principis Galeotti Pici filium conscripta, presentazione di Bruno 
Andreolli, Modena, Aedes Muratoriana, 1994, p.33. 
2   Eugenio Garin, Ritratti di umanisti, Milano, Bompiani, 1996, pp. 186-220 : 187 (I 
ed. Firenze, Sansoni, 1967). Dichiaro fin da subito il mio debito nei confronti di queste 
grandi pagine, riferimento imprescindibile per la stesura di questa piccola premessa. Si veda 
inoltre la recente e sintetica voce sul DBI (vol. LXXXIII, 2015) curata da Franco Bacchelli 
che aggiorna il ritratto tracciato da Garin ormai cinquant’anni fa.  
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troviamo in quella florida Bologna in cui - destino comune a tanti 
umanisti in erba - si dedica precocissimo e controvoglia agli studi 
di diritto, per poi avvicinarsi ai più dolci studia humanitatis e per 
legarsi ai migliori ingegni dell’epoca. Così, dopo un breve soggiorno 
a Firenze, in cui è probabile che abbia conosciuto per la prima volta 
Marsilio Ficino, Poliziano e l’amico di una vita, Girolamo Benivieni, 
già nel 1479 è a Ferrara, e vi rimane per un anno, entrando in contatto 
con le figure di punta della città, vale a dire Battista Guarino, Tito 
Vespasiano Strozzi, il grande Niccolò Leoniceno e forse Savonarola, 
figura - com’è noto - cruciale per lo sviluppo del pensiero pichiano. 
Ma, diciannovenne, Pico era già alla volta di Padova, città in cui 
approfondisce i suoi interessi filosofici incontrando l’averroismo 
propugnato da Elia del Medigo, che fa conoscere al nostro i testi 
e i commenti di Averroè in lingua ebraica. Nel 1484, dopo aver 
dimorato per circa due anni presso le terre natie dividendosi 
tra Mirandola e Carpi, luoghi in cui frequenta Aldo Manuzio, 
precettore dei suoi nipoti, Pico si reca a Parigi. Un viaggio di cui non 
sappiamo nulla, se non le motivazioni che lo riportano in Italia e in 
particolar modo a Firenze, ossia la volontà di dedicarsi a Platone, 
già animato dal desiderio di tentare l’impresa di far concordare il 
pensiero platonico con quello dello Stagirita. Del resto, Firenze è la 
capitale del platonismo e Marsilio Ficino è ancora la figura egemone 
della cultura fiorentina; la scelta dunque di dedicarsi agli studi 
platonici deve corrispondere per Pico a un “trasloco” nella “nuova 
Atene”. Il Mirandolano giunge alla fine del 1484 a Firenze, città che 
rappresenta la sua casa per dieci anni, fino alla morte prematura, se 
si eccettuano i mesi del riparo perugino, lo sfortunato soggiorno 
romano e le relative conseguenze che lo portano oltralpe. Ma la 
vorace curiositas di Pico non ha pace nel capoluogo toscano: quelli 
fiorentini sono infatti anni intensissimi in cui matura il suo pensiero 
e parimenti la sua età. Al primo periodo di permanenza nella città 
toscana risale la celebre disputa epistolare con il Barbaro, cui sarebbe 
poi seguita la prima fatica filosofica, il Commento sopra una canzona 
de amore composta da Girolamo Benivieni. E, sempre a Firenze, il 
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Mirandolano si immerge negli studi ebraici, arabi e cabalistici con 
Flavio Mitridate, intento all’elaborazione di quelle opere cui avrebbe 
desiderato legare indissolubilmente il suo nome, le Conclusiones 
nongentae publice disputandae, introdotte da una piccola prefazione, 
destinata poi a essere ritenuta, erroneamente, l’intera summa del 
pensiero rinascimentale, l’Oratio de hominis dignitate. Ma giunto a 
Roma, in pochi mesi, vede il naufragio del progetto concordista: a 
seguito dell’interruzione dei lavori da parte di papa Innocenzo VIII 
e dopo gli esiti della commissione dei teologi, la difesa delle tredici 
conclusioni ritenute eretiche attraverso l’Apologia conclusionum 
suarum non fa altro che aggravare la posizione del Mirandolano. Il 
sogno umanistico concordista del ventiquattrenne Pico finisce così 
con la sottomissione al Papa, con la condanna di tutte le sue tesi e 
infine con il mandato di cattura che lo coglie in Francia. Ritornato 
clandestinamente a Firenze nel 1488, Pico si dedica nuovamente e 
con maggiore intensità ai testi sacri e a quelli platonici e aristotelici, 
componendo le Expositiones in Psalmos, l’Heptaplus e realizzando 
successivamente il De ente et uno dedicato all’amico Poliziano. E 
nemmeno i viaggi terminano, anzi. Le intense frequentazioni con 
Savonarola - che portarono alla realizzazione delle Disputationes 
adversus astrologos - e con l’Ambrogini acuiscono il bisogno e la 
ricerca di nuovi testi da reperire grazie alle vecchie amicizie: nel 
giugno del 1491, ad esempio, Pico e Poliziano sono assieme a Codro 
e Beroaldo a Bologna dove vedono parecchi codici prima di ripartire 
verso Ferrara, Padova e Venezia. La morte lo colpisce trentunenne e 
in circostanze a lungo ritenute poco chiare, ma che oggi si pensano 
frutto di avvelenamento. Una fine che insieme all’enigmatico 
epitaffio posto sulla sua tomba in San Marco a Firenze contribuì e 
contribuisce ancora oggi ad accrescere il fascino per la sua figura di 
giovane prodigio intellettuale, assurto a simbolo di un’intera epoca.  

I contributi di questa giornata di studi tenuta in occasione del 
550° anniversario della nascita di Pico si muovono dunque lungo 
la ristretta, ma densissima, parabola esistenziale a cui si è fin qui 
solamente accennato. Un piccolo simposio che si è immediatamente 
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distinto non solo per la qualità degli interventi, ma soprattutto per 
la felice trasversalità prospettica con cui si è deciso di illuminare 
il Mirandolano, dando profondità tanto ai tratti del Pico filosofo, 
quanto a quelli del Pico umanista, aspetti evidentemente legati 
indissolubilmente come facce della stessa medaglia.
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